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			Introduzione

			Nelle nostre riunioni di culto è possibile riscontrare la tendenza a trascurare l’adorazione, pensando esclusivamente alla predicazione. Difatti, spesso sentiamo credenti devoti parlare dei “preliminari” del culto. Le pagliuzze che svolazzano ci mostrano da che parte tira il vento e gli annunci delle chiese si rivelano molto istruttivi a riguardo del nostro discorso. Le chiese episcopali [anglicane] di solito menzionano la funzione religiosa, mentre i notiziari di battisti, presbiteriani e metodisti raramente non fanno riferimento al predicatore e al sermone. Pertanto, mentre gli uni pongono l’accento sulla liturgia, gli altri tendono a trascurarla. In questi ambienti alcuni avvertono un certo disagio e, di tanto in tanto, propongono una “forma liturgica” o qualcosa del genere. Così, a volte c’imbattiamo in chiese o partecipiamo a riunioni più ristrette dove si praticano letture responsoriali o dove si adottano altri stratagemmi per colmare il vuoto ciò che è percepito come una sorta di vuoto liturgico.

			Tuttavia, la libertà, la spontaneità, la semplicità e la spiritualità dell’adorazione neotestamentaria deve essere mantenuta a tutti i costi. L’inclinazione naturale del cuore dell’uomo ad attribuire un’eccessiva importanza all’elemento esteriore, sminuendo l’aspetto spirituale dell’adorazione, deve essere combattuta strenuamente. Se la preferenza per una liturgia elaborata esteriormente dipende dalla mancanza di una vera devozione che induce le persone a mal sopportare l’adorazione spirituale e spontanea, allora dobbiamo opporci a tale tendenza. Tuttavia, a volte, l’insoddisfazione nei confronti di un tipo di adorazione più informale deriva dalla freddezza, dall’apatia e dalla noncuranza che caratterizzano le nostre riunioni. Perciò, contrariamente a quanto accade, nelle nostre chiese dobbiamo fare molta più attenzione al culto pubblico, sia in teoria sia in pratica, preparandoci accuratamente per ogni singola riunione. 

			Nel caso di quelle confessioni la cui liturgia privilegia l’elemento formale ed esteriore la preparazione individuale del ministro diventa meno necessaria, in quanto la liturgia è già stata predisposta da altri. Noi, invece, ogni volta dobbiamo approntare il culto, per noi stessi e per l’assemblea. I nostri obiettivi saranno la semplicità – in modo da non incoraggiare le persone a crogiolarsi in un formalismo esteriore nocivo –, l’interesse, l’intensità della devozione, un’amabile solennità, adattando il tutto in modo spontaneo all’occasione. Ciò che non è interessante e sublime non potrà suscitare vera devozione, e ricordiamoci che, per natura, ciò che si esprime è una manifestazione dei sentimenti che si provano. Comunque, il formalismo liturgico, seppure soddisfa lo slancio estetico, non è in grado di suscitare vera devozione; perciò dobbiamo impegnarci a coltivare quel tipo di adorazione fervente e solenne atta a intensificare la pietà.

			È, dunque, importantissimo soffermarsi sulla preparazione del pastore nella conduzione dell’adorazione pubblica. Potremo considerare questo argomento solo brevemente in questa sede, anche se tale soggetto meriterebbe di essere affrontato in modo esauriente e dettagliato in un trattato a parte.
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			La lettura della Scrittura 

			Nel selezionare la porzione o le porzioni della Scrittura da leggere durante il culto, si dovrebbero privilegiare i brani intensamente devozionali. Per esempio, molti dei Salmi, passi dal Pentateuco, da Isaia e dagli altri profeti, dai vangeli, dalle epistole e dall’Apocalisse[1]. Questa pratica non solo servirà all’istruzione dei membri di chiesa, ma anche a nutrire la loro pietà.

			La lettura dovrebbe precedere la preghiera pubblica del pastore, magari dopo aver cantato un inno. Bisognerebbe cercare di scegliere dei brani che siano adatti al contenuto del sermone: sarebbe assurdo leggere un brano che induce al cordoglio prima di un sermone sulla gioia. D’altro canto, non si dovrebbe eccedere nel cercare un passo corrispondente in quanto sarebbe fuori luogo. Molte volte, quando la connessione è spontanea e utile, il predicatore può decidere di leggere il contesto più ampio del testo che esporrà. In questo caso, il passo può essere letto al solito momento, anticipando la preghiera pastorale, oppure prima di annunciare il testo su cui si basa il sermone. In quest’ultima situazione, sarà bene leggere comunque un breve passo prima della preghiera del pastore, ad esempio qualche versetto dai Salmi o un piccolo collage di brani presi da altri libri della Bibbia. 

			Dobbiamo mantenere sempre la massima libertà nel selezionare le letture bibliche, senza farci condizionare né dall’abitudine né da schemi o rubriche. Sono i sentimenti di devozione e il buon senso che devono guidarci nell’essere versatili, senza eccedere nelle novità. A volte, si potrebbe addirittura chiudere il sermone con la lettura del contesto del brano che è stato appena esposto e applicato. In molte altre occasioni è preferibile non leggere il contesto, cercando solo di riassumerne brevemente i contenuti nell’introduzione del sermone.

			Inoltre, il passo prescelto non deve necessariamente corrispondere con l’inizio e la fine di un capitolo. Sembra che alcuni di noi si sentano obbligati a leggere un intero capitolo, per quanto lungo, e solo un capitolo, per quanto breve! Abbiamo considerato in precedenza come la suddivisione in capitoli sia spesso stravagante: a volte unisce ciò che dovrebbe rimanere distinto, mentre in altre occasioni separa ciò che dovrebbe rimanere unito. La cosa migliore è attenersi spontaneamente al senso del discorso, così da favorire lo svolgimento del culto e da insegnare ai credenti a riconoscere i nessi nelle loro letture private.

			Se il brano prescelto ci sembra avere espressioni troppo forti o poco delicate per una lettura pubblica, possiamo scegliere dei sinonimi oppure omettere le parti che potrebbero risultare troppo realistiche. In generale, però, tali passi dovrebbero essere letti integralmente e senza alcuna esitazione, riserva o reazione emotiva.

			

			
				
					Note

					[1] Più anticamente, nel diciassettesimo e nel diciottesimo secolo, anche nelle chiese riformate battiste, come in quelle presbiteriane e indipendenti, si usava leggere consecutivamente tutta la Bibbia. Il “direttorio” per l’adorazione pubblica elaborato dall’Assemblea di Westminster e pubblicato nel 1645 afferma che «[i pastori e i dottori devono leggere alla congregazione] tutti i libri canonici dell’Antico e del Nuovo Testamento […] [i quali] devono essere letti pubblicamente in lingua volgare». Comunque, anche oggi, molte chiese riformate che nel diciannovesimo secolo non hanno capitolato dinanzi al liberalismo teologico adottano la lettura consecutiva dell’intera Bibbia.
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			Leggere bene

			Saper leggere bene è una cosa rara. Spesso è più semplice cantare bene o saper parlare in pubblico. Vi sono molti buoni predicatori piuttosto che buoni lettori!

			I requisiti per leggere in modo appropriato sono diversi. Prima di tutto bisogna essere svegli e saper capire il senso della frase o del paragrafo con uno sguardo. Difatti, uno degli errori più frequenti è cominciare la lettura di un periodo con un’espressione che non si adatta alla sua conclusione. Perciò il lettore deve saper tenere sempre presente il senso di tutto il discorso, per leggere ogni frase in armonia con tutto il contesto. A questo scopo è importante conoscere bene il testo che si deve leggere o, per lo meno, familiarizzare coi suoi contenuti.

			Un secondo requisito è la sensibilità, in modo da saper leggere esprimendo col tono della voce il sentimento del brano. Probabilmente si è più mancanti in questo caso che non nel primo. Bisogna acquisire una certa flessibilità nell’uso della voce per saper rendere le varie sfumature emotive di ciò che si legge.

			Infine, è richiesto l’esercizio, che deve essere continuo e accurato. Eppure, sono pochi coloro che nella fase matura della vita s’impegnano a coltivare la capacità di leggere bene. Durante l’infanzia, la conoscenza è ancora limitata, la voce è troppo debole e i dettagli per una buona dizione richiedono un’attenzione oltremodo elevata. Ma quando si raggiunge la soglia della maturità, quando le capacità intellettuali sono pienamente sviluppate e allerta, quando le inclinazioni sono vive e pronte ad estendersi, quando la voce ha ormai quasi raggiunto la sua massima potenza, allora è giunto il momento di praticare la nobile arte della lettura. L’esercizio di cui stiamo parlando dovrebbe caratterizzare il curriculum di studi degli istituti di formazione e un club di lettura sarebbe molto meglio dei circoli dove si dibattono i più svariati argomenti. Difatti, le pubbliche arringhe costituiscono un pericolo maggiore in quanto con esse si tenderà necessariamente ad essere artificiosi, mentre nel caso della lettura il rischio di cadere in una perversa affettazione sono minori.

			Per leggere bene bisogna acquisire una pronuncia estremamente corretta. La dizione e tutto ciò che essa comprende in sé consiste nella capacità di espressione, la quale, nella misura in cui non è un dono di natura, deve essere ottenuta mediante l’esercizio. Le esercitazioni dovrebbero essere condotte sulla base di letture che si conoscono e che si apprezzano. Inoltre, bisognerebbe, di tanto in tanto, leggere in pubblico per il piacere di coloro che ascoltano, scegliendo qualcosa di molto interessante affinché ci si dimentichi di se stessi mentre si legge. I predicatori che hanno la tendenza ad essere malinconici nel tono dovrebbero sforzarsi nell’esercitarsi in privato, leggendo storie spiritose e racconti pieni di brio, al fine di conseguire e mantenere un certo equilibrio nella modulazione della voce.

			A questo punto è necessario considerare due o tre elementi cruciali per leggere con la dovuta espressività. Prima di tutto parliamo del bisogno di saper porre i giusti accenti. Porre l’enfasi dove non ci vuole è un errore molto comune. Ovviamente, si può dare un rilievo eccessivo o insufficiente ad una parola sbagliata, ma è ancor più grave e dannoso non essere in grado di comunicare correttamene le varie sfumature di frasi intere nel contesto del proprio paragrafo. Alcuni hanno la tendenza ad accentuare un solo termine, mentre l’enfasi dovrebbe essere distribuita con cura tra due, tre o più termini all’interno di ogni periodo. Dobbiamo fare molta attenzione e chiedere che qualcuno, che stimiamo e che sia in grado di farlo, ci tenga d’occhio per correggerci. Dopotutto, la vera difficoltà sta nel sapere afferrare il senso del discorso che stiamo leggendo e nel percepire il suo sentimento. Tutto ciò è provato dal fatto che, di solito, le persone non commettono questi errori nelle conversazioni ordinarie e spontanee. Concludo questo riferimento osservando che il libro dei Proverbi fornisce numerose opportunità per esercitarsi a questo riguardo.

			Cambiando argomento, bisogna anche osservare che alcuni leggono tutte le domande con una tale intonazione come se si dovesse sempre e comunque rispondere sì o no. Ricordiamoci che esistono molti tipi di interrogativi. Vi sono quesiti cui si deve sì rispondere, ma non in termini positivi o negativi, e poi ve ne sono altri cui non bisogna proprio rispondere. Nelle conversazioni quotidiane questa distinzione è colta senza alcuna difficoltà, ma quando si legge si fa più fatica. 

			Inoltre, a parte i normali movimenti del capo e le spontanee espressioni del volto, non ci si dovrebbe muovere molto quando si legge. La massima «leggete come se parlaste» non è pienamente corretta. Certo, c’è molto da dire a favore di un tipo di lettura eloquente e si potrebbe perfino dire «leggete di più come se parlaste», tuttavia la distinzione essenziale tra il parlare e il leggere non dovrebbe essere annullata, anche perché non può esserlo.

			È dunque molto importante che la Scrittura sia letta bene. Rispetto al passato, quando veniva detto «beato chi legge e beati quelli che ascoltano» (Apocalisse 1:3), oggi sono sempre di meno coloro che dipendono necessariamente dalla lettura pubblica per acquisire la conoscenza della Bibbia. Nondimeno, molte persone non la leggono privatamente come dovrebbero, perciò l’unico momento in cui la loro attenzione si può concentrare sui contenuti della Scrittura è il culto pubblico. Ci sono altri che, invece, hanno l’abitudine di leggere in modo troppo meccanico e passivo in quanto non sono in grado di comprendere ed esprimere il senso di ciò che leggono.

			D’altro canto, coloro che leggono la Bibbia più assiduamente e con diletto in privato, sono quelli che godranno di più durante la lettura pubblica nel luogo di culto. Le ragioni che valgono sempre e per cui sempre ci si deve impegnare nel leggere bene valgono soprattutto nel caso del Libro dei libri, la Bibbia! Ricordiamoci che la buona lettura ha un valore “esegetico”, in quanto aiuta a comprendere il senso del testo biblico ed a far sbocciare il brano letto. Così, quando alcuni passi che già conosciamo sono letti bene assumono un significato più profondo e comunicano maggiore conforto e dolcezza all’anima.

			Eppure, imparare a leggere bene la Bibbia rimane un compito difficile. Anche il modo in cui è comunemente stampato il testo non aiuta per niente; anzi, piuttosto nasconde le trame interne. Facciamo poi attenzione ai nomi propri per pronunciarli correttamente, ma senza un’eccessiva ricercatezza. Però, più importante ancora è la mancanza di una comprensione della Scrittura che sia intellettualmente e spiritualmente completa. È questo che c’impedisce di penetrare a fondo il senso di un brano. Spesso corriamo il pericolo che una falsa nozione di riverenza c’induca a sviluppare una parlata monotona e priva di espressione. È vero che la Bibbia non è come gli altri libri, che non deve essere letta come uno scritto qualsiasi e che anche le sue parti meno marcatamente solenni devono essere lette con la massima riverenza! Ma questo non significa che, contrariamente a quando molti sembrano pensare, non si debba adoperare una ricca varietà espressiva quando la leggiamo.

			Le diverse parti della Bibbia sono diverse nei contenuti e nello stile; perciò la lettura deve tener conto di queste differenze ed esprimerle. Vi sono molte narrative nella Scrittura, dai racconti più semplici alle storie più avvincenti o commoventi; vi sono poi molte porzioni didattiche come, ad esempio, i discorsi del Signore Gesù che abbondano di principi e di precetti o le lettere dell’apostolo Paolo con le loro appassionate argomentazioni; abbiamo anche la poesia che caratterizza le riflessioni del libro di Giobbe, gli inviti della sapienza nei Proverbi e la grande varietà lirica dei Salmi, dove ogni manifestazione dello spirito umano è presa in considerazione: dalla più tremenda depressione spirituale alla gioia più sublime. La Bibbia non è un libro, bensì una biblioteca che contiene ogni sorta di composizioni e che, perciò, vuole essere letta secondo le sfumature più svariate. 

			Allora – cerchiamo di tenerlo bene a mente –, che nessuno durante il culto pubblico legga un passo che non ricorda bene. Questa semplice regola ci aiuterà ad acquisire l’abitudine di rileggere il brano prescelto prima della riunione per non rischiare di non leggerlo in modo appropriato.
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			Leggere commentando

			La lettura accompagnata da brevi commenti e spiegazioni è da sempre una pratica comune nelle chiese. Si tratta di un accorgimento molto saggio. Tali osservazioni non dovrebbero essere né numerose né lunghe, in quanto non devono distrarre l’assemblea dalla lettura del testo biblico. Inoltre, dovrebbero avere una natura esplicativa ed essere in grado di suscitare l’interesse delle persone. Occasionalmente, questi chiarimenti possono essere seguiti da una qualche applicazione pratica al fine di stimolare i sentimenti devoti dei credenti. Charles Spurgeon eccelle in questa pratica, ma molti suoi imitatori non sono assolutamente alla sua altezza! 

			Se abbiamo studiato bene il passo che dobbiamo leggere, e se ci siamo impegnati per saperlo leggere con espressione, saremo in grado di alternare alla lettura momenti brevi ma molto illuminanti e intensi. In questo modo renderemo l’adorazione pubblica più interessante e profittevole. Tuttavia, osservazioni casuali e estemporanee, le quali non sono frutto di meditazione e studio, non sono altro che interruzioni della lettura che l’appesantiscono senza motivo. 

		

	


	
		
			4

			La scelta degli inni

			Per continuare la lettura acquista l'edizione completa su www.evangebook.it

		

	


	
		
			5

			Leggere gli inni?

			Per continuare la lettura acquista l'edizione completa su www.evangebook.it

		

	


	
		
			6

			La preghiera pubblica

			Per continuare la lettura acquista l'edizione completa su www.evangebook.it

		

	


	
		
			7

			Preparazione generica

			Per continuare la lettura acquista l'edizione completa su www.evangebook.it

		

	


	
		
			8

			I contenuti

			Per continuare la lettura acquista l'edizione completa su www.evangebook.it

		

	


	
		
			9

			La struttura

			Per continuare la lettura acquista l'edizione completa su www.evangebook.it

		

	


	
		
			10

			Il linguaggio

			Per continuare la lettura acquista l'edizione completa su www.evangebook.it

		

	


	
		
			11

			La pronuncia

			Per continuare la lettura acquista l'edizione completa su www.evangebook.it

		

	


	
		
			12

			Decoro sul pulpito

			Per continuare la lettura acquista l'edizione completa su www.evangebook.it

		

	


	
		
			La nostra missione

			L'Associazione Evangelica Alfa & Omega ha lo scopo di diffondere la fede cristiana evangelica. Tale finalità è perseguita attraverso l'organizzazione di conferenze, incontri su temi biblici e storici e, soprattutto, mediante la pubblicazione e la distribuzione di buona letteratura evangelica (antica e moderna).

			Questi libri si propongono di proclamare la signoria di Cristo su tutto il creato e la sovranità di Dio nel conferire la grazia ai peccatori affermando la centralità del Vangelo, come il meraviglioso messaggio del perdono dei peccati e come fonte di forza e trasformazione in  coloro che vi credono per camminare nel timore di Dio nelle sue vie. Per tale ragione questi libri possono contribuire a rafforzare la fede dei credenti italiani ed a fornire istruzione teologica a pastori e conduttori di chiesa.

			La nostra preghiera e il nostro desiderio per voi è che le cose che leggerete siano benedette dall’opera insostituibile dello Spirito Santo affinché vi possano aiutare a conoscere meglio il vostro Creatore ed a vivere in modo da glorificarlo e gioire in lui per sempre.
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